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COMUNICATO STAMPA

La Sezione Polizia Stradale di Piacenza informa gli organi di stampa che, un autista professionale dipendente di una società di autotrasporti piacentina sporgeva presso la Squadra di Polizia Giudiziaria questo Ufficio denucia/querela nella quale venivano segnalate numerose violazioni alla normativa che regolamenta l’attività di guida dei conducenti di veicoli pesanti.-
Si ricorda che il periodo di guida giornaliero non deve superare le 9 ore, con 45 minuti di riposo ogni 4,5 ore, e può essere esteso fino a 10 per non più di due volte nell’arco della settimana.- E’ consentito, inoltre, un periodo massimo di guida settimanale di non più di 56 ore ed un massimo di  90 ore di guida in due settimane consecutive.  

Tale irregolare attività veniva imposta ai dipendenti mediante minaccia  di 
licenziamento e la non corresponsione di alcune mensilità di stipendio.  Il datore di lavoro invitava i dipendenti ad utilizzare una calamita di elevata potenza  al fine di alterare il corretto funzionamento dell’apparato cronotachigrafo installato sul mezzo, che registra i tempi di guida e pausa degli autisti.   L’utilizzo di tale espediente, oltre a interrompere il funzionamento del suddetto apparato, provoca il mancato funzionamento  dell’apparato  frenante ABS e EBS,  il dispositivo Retarder (freno motore) , nonchè del limitatore di velocità.-  Il vantaggio economico per il datore di lavoro è che  in tal modo riesce ad effettuare un numero maggiore di trasporti senza che tale attività di guida venga registrata dal cronotachigrafo, vanificando quindi gli eventuali controlli  da parte delle Forse di Polizia addetti ai controlli di Polizia Stradale.

Non registrando l’attività di guida inoltre risulta impossibile da parte del dipendente rivendicare legittimamente le ore di straordinario oltre il normale orario di impiego giornaliero.

Durante la  trattazione della pratica di Polizia Giudiziaria sopra indicata, si presentava presso questi Uffici un  altro autista,  dipendente sempre di una delle quattro ditte facenti capo alla stessa famiglia di imprenditori piacentini, costituito da n. 3 persone-. IL dipendente presentava presso questo Ufficio analoga denuncia/querela nella quale lamentava le stesse violazioni di natura amministrativa /penale. In particolare dichiarava  di essere stato impegnato  alla guida di mezzi delle quattro ditte  per oltre 15 ore.
Dopo una prima segnalazione alla locale Procura della Repubblica, il fascicolo veniva assegnato al Sost. Procuratore Roberto FONTANA, il quale disponeva accertamenti tecnici al fine di appurare la veridicità di quanto denunciato dai due autisti. L’attività espletata dava modo di acclarare che effettivamente i dati registrati dalla memoria di massa dei cronotachigrafi di alcuni dipendenti  non risultava  corrispondere con l’attività di guida registrata da  dispositivi GPS. Tali accertamenti venivano eseguiti in due tempi diversi da altrettanti consulenti Tecnici nominati dal P.M..
Tutto quanto accertato risultava  in violazione al  Regolamento CE n. 561/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio europeo, del 15 marzo 2006, relativo all’armonizzazione di alcune disposizioni in materia sociale nel settore dei trasporti su strada e che modifica i regolamenti del Consiglio CE n. 3821/85 e Ce n. 2135/98.
Dalla lettura delle relazioni tecniche redatte emergeva si rilevava  il sistematico superamento delle ore di guida giornaliere consentite, con punte anche di 17 ore di guida.- Inoltre veniva confermato il mantenimento di velocità di marcia considerevolmente superiori a quello consentito (80 km/h), con valori di 90/110 km/h e, in alcuni casi, con picchi di anche superiori.-
Il clima di intimidazione dei conducenti posto in essere dalle persone oggetto d’indagine, nei confronti degli autisti dipendenti, culminava  con la presentazione di un’altra denuncia sporta da un dipendente di origini nordafricane il quale riferiva che,  avendo quasi raggiunto il limite massimo di guida giornaliera di nove ore, si apprestava a fare ritorno presso la sua residenza. In tale occasione il titolare di una delle società interessate, dalla quale dipendeva, lo obbligava a compiere un’ulteriore viaggio da Piacenza a Genova e ritorno, con un impegno  di guida di circa  2 ore e mezzo, con superamento del limite giornaliero, imponendogli di posizionare come negli altri casi   un magnete in prossimità del sensore del cambio denominato KITAS, al fine di impedire  le registrazioni del cronotachigrafo.-
Il clima di intimidazione e le continue minacce   di licenziamento  poste in essere  dai titolari delle ditte    inducevano gli altri dipendenti a non denunciare analoghi fatti di cui erano vittime. I titolari delle ditte al termine dell’attività svolta venivano indagati per Estorsione, rimozione dolosa di cautele contro gli infortuni sul lavoro  
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